
58 Domenica 4 gennaio 2009 Idee e Società
TRADIZIONI

I percorsi della seta racchiusi in un museo
Presentato il progetto culturale di Mendicino

di LAURA DE FRANCO

COSENZA - “Ha dittu u siri-
chiellu (il piccolo baco da seta) :
«Iu sugnu Orlannu, di tutti i
stati alla speranza mia, jati ve-
stiti d'u cchiù finu pannu, e alli
mercanti c'impignati a mia: si
vene lu sciruaccu e minni man-
na, a vua tocca de jire in prigio-
nia»”. Questa antichissima fila-
strocca, tramandata di genera-
zione in generazione spiega be-
ne cosa rappresentava la seta
nell'Ottocento e fino agli anni
Venti per un piccolo centro co-
me Mendicino alle porte di Co-
senza, legato a doppio filo alla
coltivazione dei gelsi e all'alle-
vamento dei bachi. E’ per que-
sto che l'amministrazione co-
munale ha voluto celebrare ieri
nella rinnovata struttura del
centro polifunzionale Carical
(ex Sporting Club) la Festa delle
filande. Ovvero il passo iniziale
per lanciare una bella idea cul-
turale: il museo della seta. Un
laboratorio interdisciplinare
che si propone di varcare i con-
fini regionali «Mendicino vuole
ricostruire i pezzi più impor-
tanti della sua identità - ha detto
il sindaco Ugo Piscitelli - attra-

verso le sue microstorie. E così
abbiamo chiesto a un gruppo di
giovani ricercatori di riportare
alla luce l’identità storica del
paese».

L’assessore alla Cultura
Francesca Reda ha poi appro-
fondito il progetto dell’ammini -
strazione, spiegando come sono
state recuperate due splendide
filande, veri e propri reperti di
archeologia industriale.
«Nell’Ottocento a Mendicino -
ha ricordato - c’erano decine di
filande e centinaia di operaie, a
testimonianza che il nostro pae-
se era uno dei centri più impor-
tanti per la produzione di seta
greggia. Nel 1878 funzionava-
no a pieno regime due opifici. Li
abbiamo ritrovati ancora con
gli attrezzi sui bancali, sembra-
va che si fossero fermati solo il
giorno prima». Da qui l’idea di
dare vita al museo della seta. Ma
non solo. Al museo il Comune di
Mendicino ha affiancato un

progetto culturale in piena re-
gola. Un viaggio nel passato af-
fidato a un saggio del docente
dell’Università della Calabria
Giovanni Sole, “Bachi e tabù.
Credenze magico - religiose nel-
la sericoltura calabrese”, alla

realizzazione di un documenta-
rio, “Ricordi di seta”, a cura di
Luigi Simone Veneziano e alla
creazione di un sito internet .

Il clima che si respirava ieri
sera era di grande partecipazio-
ne popolare. E il merito va

ascritto anche al raffinato
omaggio dedicato alle filandaie
di Mendicino presentato da Cor-
nelia Colletti e dall’attrice Stefa-
nia De Cola attraverso racconti,
poesie e canti di lavoro. Poi
Francesca Prestia e i suoi musi-
canti hanno eseguito due balla-
te ambientate al tempo dei can-
tastorie. Molto apprezzato il do-
cumentario, le cui protagoniste
erano proprio le discendenti
delle filandaie mendicinesi.

Il resto lo hanno fatto gli
stand di degustazione enoga-
stronomica offerti dalla Coldi-
retti e dalle donne mendicinesi
e la mostra dei tessuti e degli at-
trezzi serici .

Presenti l’assessore provin-
ciale alla Cultura Donatella
Laudadio e l’assessore comuna-
le di Cosenza Maria Rosa Vuo-
no. La Laudadio, in particolare,
non ha perso l’occasione per ri-
cordare in quali drammatiche
condizioni erano costrette a la-
vorare le filandaie e per sottoli-
neare come ancora oggi la pari-
tà dei diritti sia soltanto un’uto -
pia.

Ha concluso i lavori il presi-
dente della Fondazione Carical
Mario Bozzo.

Gli attrezzi e alcuni tessuti in mostra alla presentazione
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Lo scrittore finanziò la costruzione di un ponte

Pasolini e i contadini di Ariola
Pier Paolo
Pasolini,
che ebbe
un
rapporto
speciale
con i
contadini
vibonesi

L’APPELLO

IL SITO HA TROPPE SPESE

Chiude “La Voce
di Fiore”

«La ’ndrangheta
ha vinto»

SAN GIOVANNI IN FIORE
(COSENZA) – «Nè a destra nè
a sinistra. E nemmeno al cen-
tro. Privi di tessere, protetto-
ri, sponsor, padroni. Squat-
trinati e liberi, come tanti ra-
gazzi in Italia e nel mondo».

Si apre così il comunicato-
appello dei ragazzi che gesti-
scono il sito di informazione
«La voce di Fiore», edito da
San Giovanni in Fiore.

Un sito che si è molto battu-
to per la legalità e contro la
criminalità del cosentino e del
crotonese. E che adesso ri-
schia di chiudere, perchè i
giovani non hanno più soldi.
Anzi, hanno delle cause in
corso e un passivo di circa die-
cimila euro.

«Ha vinto la 'ndrangheta: la
Voce di Fiore alla morte per
l’indifferenza in Calabria», ti-
tola il loro ultimo appello.

«Ci affidiamo, sereni, ai no-
stri lettori e a chi vuole, per
sua scelta, contribuire alla
nostra sopravvivenza. La Vo-
ce di Fiore renderà pubblica-
mente conto del sostegno ri-
cevuto e di come sarà utilizza-
to», si legge ancora nella let-
tera aperta dei ragazzi-edito-
ri.

Tra le recenti battaglie di le-
galità de “La voce di Fiore”
c’era stata la pubblicazione on
line, scaricabile gratuitamen-
te, del libro “La società spa-
rente” di Emiliano Morrone e
Francesco Saverio Alessio. Il
volume, che conta anche su
una prefazione di Gianni Vat-
timo (Neftasia Editore), era
dedicato ai retroscena del ca-
so De Magistris nella Calabria
della corruzione. Dopo aver
venduto, nel giro di sette
giorni dall’uscita (ottobre
2007), 1000 copie nel solo co-
mune di San Giovanni in Fio-
re, il testo, distribuito sul ter-
ritorio nazionale, era diventa-
to progressivamente irreperi-
bile per ragioni sconosciute
agli stessi autori. La “Voce di
Fiore” lo aveva messo in rete
gratis in versione integrale in
modo che la denuncia civile
contenuta nella sue paginhe
potesse arrivare a chiunque,
senza eventuali censure, boi-
cottaggi, sequestri, oscura-
menti.

SMS per combattere la tu-
bercolosi nei paesi del
Terzo mondo. Può sem-
brare una fantasia eppu-
re l'autorevole rivista The
Lancet riporta, a firma di
Eliza Barclay, già alcune
sperimentazioni, avviate
con ottimi risultati o in
programma in Sud Afri-
ca, Nicaragua e Pakistan.
L'idea di base è legata al
bisogno di un controllo diretto dell'as-
sunzione dei medicinali (antibiotici,
nel caso della Tbc) che attualmente de-
vono essere assunti per circa sei mesi.
Capita che i pazienti, dopo due-tre me-
si di queste dosi massicce di antibioti-
co, quando si sentono meglio, o a cau-
sa della forte nausea e bruciori di sto-
maco che ne derivano, interrompano
la cura.

Questo provoca non solo danni al
paziente, ma crea le basi della diffusio-
ne di forme di tubercolosi resistenti
agli antibiotici, la Mdr Tb, multifar-
maco resistenza: alcuni farmaci di pri-
ma linea non curano più e bisogna
passare a terapie di seconda linea, più
lunghe e con maggiori effetti collate-
rali. Si calcola che in alcune zone l'ab-
bandono anticipato della terapia sfiori
il 30 per cento (5% è, invece, la media

globale calcolata da
StopTb Partnership).

L'Organizzazione
mondiale della Sanità,
da anni, prescrive in
questi casi, come per
l'Hiv-Aids, l'osservazio-
ne diretta, ogni giorno,
da parte di personale
specializzato, della
somministrazione dei
medicinali. Si tratta del-

la strategia Dots (Directly observed
treatment, short course) che continua
a dare ottimi risultati. L'uso di un si-
stema automatico centralizzato trami-
te sms farebbe risparmiare, secondo
molti, tempo e fatica agli operatori sa-
nitari. Un sistema costi-beneficio assai
vantaggioso.

Un primo esperimento riguarda
una piccola bottiglia porta-pillole che
contiene una sim card: quando si apre
la bottiglia per prendere la pillola, vie-
ne inviato automaticamente un sms
con un numero identificativo a un ser-
ver centralizzato che raccoglie i dati.
Se l'sms non arriva nei tempi previsti,
il server contatta via telefono il pazien-
te e, in caso di mancata risposta, si av-
visa l'assistente responsabile del vil-
laggio per prendere contatto diretto
con il malato in cura.

S P E R I M E N TA Z I O N E NEL TERZO MONDO

Tubercolosi, sms
per la prevenzione

di BRUNO VELLONE

SE qualcuno nutrisse
qualche dubbio circa l'a-
more di Pier Paolo Pasoli-
ni per il mondo contadino
universalmente inteso e
non soltanto per quello del
Friuli, di cui pure scrisse
nelle sue poesie, il rappor-
to dello scrittore con la Ca-
labria può dissipare que-
sta incertezza.

Gli anni in cui Pasolini
si dedicò intensamente al-
la scoperta e allo studio del
mondo contadino coinci-
dono politicamente con un
momento storico in cui il
potere è rappresentato da
una Democrazia Cristiana
sempre più ipocrita e arro-
gante a cui si oppone un
Partito Comunista sempre
più puritano e falsamente
progressista. In questo
contesto storico, sul finire
degli anni 50 e all'inizio
degli anni 60, quando nel-
la mente dello scrittore si
stava affermando l'idea di
fare “Il Vangelo secondo
Matteo”, Pasolini fece un
viaggio in Calabria nella
zona di Crotone, a Le Ca-
stella, dove in parte fu am-
bientato questo film e dove
conobbe alcuni contadini,
tra cui Rosario Migale,
che nel film interpreterà la
parte di Tommaso. Su in-
vito di alcuni giovani ed in
particolare di Andrea
Frezza, ora regista, che da
ragazzo frequentava il
centro sperimentale di ci-
nematografia a Roma e
che a Vibo Valentia aveva
formato il Cineclub, Paso-
lini fece un giro degli am-
bienti contadini del vibo-
nese. Fu cosi che dopo aver
partecipato ad una confe-
renza nell'auditorium del-
la scuola Don Bosco si recò
presso la località Ariola
del comune di Gerocarne,
dov'era in atto una conte-
stazione contadina contro
il potere locale. I contadini
erano scesi sul sentiero di
guerra contro una giunta
comunale guidata dalla
Dc, che si era resa del tutto
insensibile ai bisogni e alle
istanze della comunità del-
l'Ariola che rivendicava,

strade, collegamenti con il
comune principale e la
tanta agognata elettricità
che era una speranza per il
mondo contadino dell'epo-
ca. Pasolini partecipò ad
una riunione dei contadi-
ni che si tenne nel posto te-
lefonico pubblico di pro-
prietà della famiglia San-

taguida e qui ebbe modo di
ascoltare i sogni, le spe-
ranze, le utopie e soprat-
tutto il disagio dei contadi-
ni calabresi e di prendere
visione di questo mondo
del sud che, ben che fosse
sconosciuto ai suoi occhi,
era ben conosciuto alla
sua coscienza. Lo scrittore

si assunse l'impegno di
porgere un aiuto ai conta-
dini dell'Ariola e fu cosi
che, una volta ripartito, fe-
ce recapitare al comitato
una somma di centomila
lire che i contadini utiliz-
zarono per costruire un
ponte, punto di collega-
mento tra Ciano di Gero-
carne e l'altopiano dell'A-
riola.

A proposito di questo
evento il libro di Gaetano
Luciano “Le vie del vento o
le rivoluzioni sognate” ri -
porta l'estratto di un arti-
colo di Sharo Gambino del
1968, dal titolo “I marcu-
siani dell'Ariola”, in cui lo
scrittore calabrese scrive-
va che i contadini dell'A-
riola, come protesta for-
male nei confronti di uno
Stato che si disinteressava
del loro bisogno, inviaro-
no all'uomo nuovo della
Calabria Giacomo Manci-
ni, allora Ministro dei La-
vori Pubblici, un plico con-

tenete i certificati elettora-
li e un contadino sostene-
va che “l'unica somma che
è arrivata sono state le
centomila lire che ci man-
dò quello scrittore, Pasoli-
ni dopo che venne e vide in
che modo viviamo e con
quei soldi abbiamo co-
struito un ponticello tra
Arena e Gerocarne per su-
perare un fossato”.

A questo punto ci sem-
bra doveroso lanciare un
appello affinché la pubbli-
ca amministrazione o un
comitato di cittadini non si
dimentichi di questo fatto
e voglia onorare la memo-
ria di Pasolini, che di tasca
propria finanziò un'opera
per alleviare il disagio del
mondo contadino del sud,
anche installando una tar-
ga che ricordi nel tempo
questo piccolo ma signifi-
cativo evento che ha visto
come protagonista il più
grande poeta italiano del
novecento.
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